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Fervore di invenzioni a Roma 
di Alberto Abruzzese 

 

Panorama quanto mai vasto, quello delle avanguardie teatrali - in senso lato - a Roma in questi giorni, su diversi 
programmi politico-culturali in diversi spazi urbani. Un quadro di sperimentazioni articolatissimo, seppure sintetizzabile in un 

gruppo di «"accademici" dello spettacolo antitradizionalista e in un gruppo di esperienze di non uniforme natura e riuscita, che 
rispetto agli «autori maggiori» trova solo deboli differenziazioni. 

Carmelo Bene al Quirino con l'Amleto di sua lettura: un Amleto frantumato, stellato, ironizzato, attualizzato, integrato, 

ridotto, profanato, riprodotto, sovrapposto (Laforgue su Shakespeare), autobiografizzato (Bene su tutti), citato, recitato, 
riciclato, colorato e musicato, cantato perfino tra melodramma e operetta, omogeneizzato, impacchettato. E catastrofico. 

Insomma sempre Carmelo Bene: estrema bravura nell'accorpare scenicamente la parola e il gesto, il personaggio e la 

decorazione, la grammatica e la sintassi di un «buon» spettacolo, laddove nel suo cinema la bravura rischia troppo spesso di 
essere soltanto tecnica. Visione godibilissima, dunque, seppure con qualche stanchezza nel secondo tempo; Bene è un 

autentico capocomico per cultura, gusto rétro d'alta classe, consapevolezza accesa di una fase necessaria e irrinunciabile del 
teatro come piacere, e per piena acquisizione degli strumenti linguistici e manageriali. Un così esperto ma disincantato divo si 

offre - e lo dico senza nessuna ironia e senza alcun demerito - come il direttore ideale dei teatri stabili quali dovrebbero 

diventare. 
Mario Ricci prima al Quirino e ora, in dimensione più consona, all'Abaco con Barbablé: la favola di violenza uxoricida, di 

nostalgica affermazione della famiglia, di riproduzione tecnica e curiosità infantile, perde tutto il suo fascino liberatorio nella 

presente versione antifascista e anticomunista (basta, vi prego, con il discorso, qualunquista davvero, sulla televisione e sui 
mass media che «inducono» alla violenza sanbabilina o pariolina!). 

Spreco di provocazione, direi, se ci si impedisce di sbattere in faccia allo spettatore conservatore un gesto teatrale 
difendibile e condivisibile sul piano tecnico oltre che su quello ideologico, sul piano critico-culturale oltre che su quello 

propagandistico. Tra l'altro quando viene a mancare il contenuto reale della rappresentazione (guarda caso l'unica scena che 

funziona è quella iniziale di stampo d'annunziano-nibelungico-cinematografico) cade anche la possibilità di dare alla 
recitazione una qualsiasi coerenza. 

E sulla recitazione, prima di continuare questa mia piccola rassegna, vorrei indicare due casi significativi riguardo la 
perfetta resa dell'attore su una robusta concezione del testo: Lumière cinématographique di Sepe, alla Comunità, realizza sul 

gustoso riciclaggio della mitica nascita del cinema uno spettacolo animato, cantato e danzato di notevole precisione e 

raffinatezza, con una resa felice degli attori e un alto rispetto dei diritti al godimento da parte del pubblico. La tradizione del 
cabaret qui realizza una possibilità professionale. Così pure - su diverso timbro - all'Alberichino Pier Farri offre testi 

michelangioleschi abilmente montati all'estro recitatorio di Piovanelli, grazie alla piena consapevolezza della tradizione 

teatrale contemporanea sull'uso del corpo e della parola. 
Quando si affronta di petto, invece, il problema dell'invenzione, quando, cioè, si perde il retroterra delle convenzioni, 

allora la recitazione rischia di cadere nel vuoto, e per lo spettatore esiste solo sofferenza e fustigazione. Quando si sottrae 
l'attore ai valori consolidati di una funzione media, tanto più lo si getta in pasto ai «simboli» dell'autore-regista, nello spazio 

«neutro» delle attuali poetiche anche teatrali. L'attore in queste poetiche ha finito di incarnare il gesto drammatico, non funge 

da drammatizzazione, non provoca i fatti ma da essi è provocato. 
Sul crinale pericoloso di questa coraggiosa avventura estetica mi pare si muova Memè Perlini con il suo Locus Solus 

all'Attico, invenzione da un pretesto di Roussel, con momenti eccezionalmente riusciti (quelli molto giustamente definiti da 

Savioli sull'Unità come momenti pascoliani per la resa tecnica dei suoi agresti attraverso matematici incastri onomatopeici) e 
fasi più dilatate, in cui una solida cultura dell'avanguardia classica, insieme a un progetto nazionale comparabile a quello di 

Bernardo Bertolucci nel cinema, stenta a uscire dall'astratta riproducibilità infinita, anche se capace - cosa in Italia rarissima - 
di avere pieno controllo sugli effetti scenici e vocali. 

Più modestamente Giancarlo Nanni con i suoi Masnadieri schilleriani della cooperativa «La fabbrica dell'attore», ma, a 

mio avviso, ben calibrato nella resa moderna di un testo abbastanza scaduto, per quanto ridotto da Nello Saito. A riprova di 
questa sapiente impostazione della buona riuscita degli attori (molto abile Flavio Bucci nella parte del «malvagio» Franz che è 

la chiave critica della regia),vi sono le possibilità di lettura che l'impasto scenico concede, pur nelle forse evitabili lungaggini. 

In questo, Nanni, che è evidentemente capace di far sedimentare le invenzioni del suo primissimo teatro per un progetto a 
lungo termine, offre buone indicazioni per l'atteso futuro degli stabili, in cui invece la riproposta dei testi classici trova quasi 

sempre roboanti proposte megaregistiche prive di ogni sostanziale capacità critica, sarei tentato di dire, didattica. 
La possibilità di verificare i diversi livelli pericolosi dalle esperienze romane suggerisce una linea di riflessione politico-

culturale da lanciare tra gli operatori culturali come indicazione di movimento e di intervento: il rapporto sperimentazione-

strutture, avanguardie-tradizione, non può tenere conto dell'astratta logica di sviluppo del linguaggio estetico, ma ha bisogno 
invece di commisurarsi alla crescita graduale e organica delle strutture di produzione e fruizione del teatro sul territorio. 
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Per quanto riguarda poi alcune posizioni delle poetiche teatrali contemporanee, anche analizzandole dall'interno, possiamo 

supporre e desiderare che finalmente nello spazio scenico non accada nulla più che non sia negazione di sé, annullamento di 
ogni valore di consumo, ma per fare questo, cioè effettivamente realizzarlo, deve allora avere questo teatro (o cosa altro per 

lui) il massimo indice di invenzioni. 




